
 

Il 2016 è appena iniziato e 

già si affaccia l'ombra del-

la stagnazione e di un 

contesto internazionale 

che continua a preoccupa-

re come se le sue logiche 

stessero sfuggendo di 

mano ed accentuando 

incertezze e pro-

blemi. Come se  

non bastasse 

l'Europa sembra 

voler ripetere i 

copioni di sem-

pre e la polemi-

ca a distanza fra 

Renzi e la Com-

missione ne è una elo-

quente dimostrazione. Si 

ricomincia: terrorismo, 

petrolio, borse, conti pub-

blici e flessibilità, immigra-

zione e, naturalmente ri-

forme. Questioni che for-

mano una gabbia alla 

quale è ovviamente im-

possibile  sfuggire ma che 

accentua sia la difficoltà 

ad uscire dalla quotidiani-

tà e guardare oltre, sia la 

tendenza alla frantumazio-

ne sociale che ormai attira 

l'attenzione allarmata non 

più solo di studiosi e con 

qualche tentazione a  pa-

ragonare l'attuale stagione 

storica ad una sorta di neo 

medio Evo impastato di 
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“per ridurre la 

disgregazione 

sociale non 

bastano ricette 

economiche ma 

si deve 

ricostruire 

identità e 

solidarietà nella 

società” 

corporazioni, paternalismi, 

populismi, succube inoltre 

della esplosione spesso mi-

cidiale di fenomeni di violen-

za.  

Ed invece il nostro Paese in 

particolare avrebbe  bisogno 

di ben altre sollecitazioni, 

come quelle ben più costrut-

tive volte  ad impegnarsi 

verso quella che una volta 

Galbraith definì la “buona 

società” ammonendo però 

che lo sforzo a realizzarla e 

dare ad essa concretezza 

storica  “fallisce se fallisce la 

democrazia”. 

In effetti è paradossale che 

in questo periodo ci si eser-

citi più nel stigmatizzare i 

limiti delle forze sociali, in 

primo luogo del sindacato,  

assai meno invece nell'inter-

rogarsi in profondità sul per-

ché gli inviti all'ottimismo del 

Governo o alcuni dati positi-

vi in economia sono impo-

tenti di fronte alla propensio-

ne degli italiani a mantenersi 

diffidenti mentre continuano 

ad interrogarsi sulle incer-

tezze che gravano sul futu-

ro. E soprattutto si discute 

troppo poco sulle vere cau-

se attuali della frantumazio-

ne sociale e delle disegua-

glianze presenti nel Paese, 

ovvero se esse  siano da 

(Continua da pagina 1) collegarsi  più alla crisi 

della politica che alle fin 

troppo sbandierate arre-

tratezze sindacali. 

Probabilmente si sta pa-

gando il conto di tutto 

quello che si è accumula-

to negli ultimi venti anni, 

dal crollo della credibilità 

delle forze politiche colle-

gato alla vacuità delle 

promesse alla opera di 

demolizione prodotta dai 

tanti scandali ed episodi 

di  corruzione,  alla con-

centrazione in oligarchie 

di gruppi sociali e di inte-

ressi a scopo difensivo 

del proprio benessere e 

del proprio potere, all'ac-

centuarsi della disgrega-

zione sociale indotto dai 

mutamenti tecnologici e 

produttivi, dall'estendersi 

della precarietà, dalle 

logiche di austerità a sen-

so unico a danno dei ceti 

più poveri e di quelli an-

ziani. 

La esigenza forte di su-

scitare una ripresa di fi-

ducia nel futuro non può 

allora non fare i conti in 

primo luogo con la sem-

pre più estesa  depoliti-

cizzazione del Paese che 

finisce per vanificare gli 

appelli a  “pensare positi-

vo” a vantaggio dell'anti-

ca e mai dimenticata arte 

dell'arrangiarsi e del gal-

leggiare. Se a tutto que-

sto aggiungiamo la qua-

si totale assenza di rela-

zioni fra la politica e le 

forze sociali il quadro è 

tutt'altro che confortante. 

Il ritorno al passato con 

gli enormi cambiamenti 

in atto è d'altro canto  

evidentemente precluso: 

ritrovare dinamiche e 

passioni del secolo scor-

so non è più possibile, 

semmai sarebbe utile 

recuperare memoria 

storica e il ruolo dell'i-

dealità nei processi poli-

tici e sociali. 

Ma appare sempre più 

evidente che per affron-

tare e ridurre il dramma 

della disgregazione so-

ciale non bastano pro-

getti e ricette economi-

che ma si deve neces-

sariamente por mano a 

ricostruire identità e soli-

darietà nella società  in 

grado di ridare senso ad 

un rapporto più vitale fra 

il nostro popolo e la rap-

presentanza politica e 

sociale. 

E' un percorso dal quale 

può trarre vantaggio non 

solo la qualità della no-

stra democrazia ma an-

che la formazione di 

nuove classi dirigenti, 
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forse il problema più acuto che 

esiste nel nostro  Paese. Rifles-

sione che non prende consistenza 

solo dal triste spettacolo di  recen-

ti  contrapposizioni fra partiti che 

si contendono la palma di meno 

corrotto, ma anche dal perpetuarsi 

di consuetudini che ad esempio 

vedono seder in  Parlamento co-

me sempre  consistenti quote di 

appartenenti ad ordini professio-

nali immancabilmente portati a 

resistere a riforme tese a liberaliz-

zare questo Paese.     

Per muoversi in direzioni diverse 

dall'attuale allora  servono nuove 

assunzioni di responsabilità anche 

per contrastare la tendenza a rin-

chiudersi anche al di fuori delle 

Istituzioni nel 

fortino delle 

residue, spes-

so residuali, 

certezze a 

tutela di ciò 

che si possie-

de, molto o 

poco che sia. 

L'esperienza 

sindacale che 

stiamo portan-

do avanti può 

far parte  di 

questo pro-

cesso di rige-

nerazione del-

la vita colletti-

va a pieno 

titolo. 

In modo molto concreto, secondo 

una cultura riformista che oggi 

appare ancor più preziosa nel det-

tare un metodo, il gradualismo, gli 

obiettivi, la difesa di chi non ce la 

fa da solo ma anche la capacità di 

cogliere le novità che emergono e 

provocano profondi cambiamenti. 

In questo ragionamento va collo-

cato anche il ritorno ad un lavoro 

comune  sulla contrattazione di 

Cgil, Cisl e Uil respinto a parole 

dalla Confindustria ma che invece 

può contribuire, specie se riuscirà 

a non rimanere autoreferenziale,  

a smontare quella  sintonia neo-

corporativa fra una certa Confin-

dustria ed il Governo, questa sì un 

inutile retaggio di pratiche passa-

te.  

Certamente resta fondamentale la 

capacità del sindacato di restare 

protagonista della contrattazione. 

L'aver concluso positivamente 

contratti importanti nel nostro set-

tore ma non solo resta la migliore 

risposta a chi continua a parlare di 

inutilità  del sindacato ed apre 

interessanti prospettive da svilup-

pare a livello di gruppo, aziende, 

territori, con interlocutori spesso 

più avanzati dei loro rappresen-

tanti nazionali. Il vuoto contrattua-

le infatti non è mai neutro in quan-

to di solito finisce col fissare  rap-

porti di forza sempre più sfavore-

voli al sindacato. Raggiungere 

intese come quelle stipulate inve-

ce significa dare più forza anche 

alle rivendicazioni ed alle vertenze 

in atto nel settore industriale in 

una congiuntura che resta estre-

mamente difficile come dimostra il 

braccio di ferro in atto sulla chimi-

ca e contro il cui abbandono che 

impoverirebbe pericolosamente il 

nostro tessuto produttivo ci stiamo 

battendo con grande decisione. 

La contrattazione  del resto può 

anche essere  uno strumento for-

midabile di ricomposizione socia-

le. Ed in questo momento storico 

può assolvere anche al compito di 

far emergere progressivamente 

nell'intero settore produttivo le 

potenzialità di una esperienza 

sindacale nuova, più unitaria e, 

come tale, in grado di confrontarsi 

con la sfida centrale per il nostro 

futuro: rimanere un paese mani-

fatturiero forte ed innovativo, la cui 

produttività e competitività  non 

solo garantirà dal rischio di decli-

no ma  potrà aprire orizzonti nuovi 

per raggiungere risultati importanti 

anche in altri campi per noi sem-

pre più significativi  sul piano so-

ciale , uno per tutto il  cosiddetto 

welfare aziendale. 

Sarebbe allora utile e saggio che 

invece di blaterare sempre e solo 

di debolezze sindacali si valutas-

sero con maggiore obiettività i 

vantaggi di una vitalità dell'iniziati-

va sindacale anche al fine di im-

pedire ulteriori scollamenti della 

nostra società che potrebbero 

rivelarsi esiziali. 

E se è vero che 

sarebbe un erro-

re puntare sulla 

purezza del so-

ciale, sarebbe 

però miope tra-

scurare il porta-

to di valori che 

l'azione sinda-

cale porta con 

sé, mentre gli 

stessi, vedi la 

giustizia sociale, 

si   sono immi-

seriti spesso 

nella dialettica 

politica fino ad 

apparire procla-

mi falsi ed ipocriti. 

Eppure penso sia ancora attuale 

quello che scriveva agli inizi del 

'900 sull'Avanti un giovane  Igna-

zio Silone: “Soltanto sopra un in-

sieme di valori si può fondare una 

cultura, una civiltà, un nuovo tipo 

di convivenza...”. Una  considera-

zione ancora molto valida in un 

Paese che oggi appare smembra-

to in rivoli contraddittori di esigen-

ze, bisogni, aspettative, delusioni 

ma che deve e può ritrovare ragio-

ni importanti per ricompattarsi su 

basi meno frammentate e provare 

finalmente ad abbandonare la 

palude di una stagnazione che va 

evitata perché non è certamente 

solo economica. 

I N D U S T R I @ M O C I  
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3 feb 2016 - Roma 
Trattativa rinnovo  
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Un incontro 

insoddisfacen-

te. Così si può 

definire quello 

andato in sce-

na presso il 

ministero dello 

Sviluppo eco-

nomico tra i 

sindacati e i 

vertici di Eni 

alla presenza 

della ministra 

Federica Guidi martedì 12 gennaio. In-

soddisfacente, perché si auspicava una 

presa di posizione più decisa da parte 

istituzionale. Perché si sarebbe voluto 

avere un’idea più chiara e precisa del 

ruolo che in questa vicenda vuole svol-

gere il governo. E si sottolinea ‘vuole’, 

perché non si deve dimenticare che Eni 

è un’azienda partecipata e un suo inter-

vento gli deriva innanzitutto dagli obbli-

ghi di azionista, oltre che dal peso della 

sua autorevolezza politica. Mentre la 

posizione del ministro Guidi alla riunione 

è apparsa ancora una volta troppo mor-

bida, timida, priva di sostanza decisiona-

le, sia da un punto di vista della politica 

industriale del Paese, sia dal punto di 

vista di una presa di posizione verso 

un’azienda che è ancora in parte degli 

italiani. 

Per questo l’intervento del ministro “Eni 

è una società partecipata ma è autono-

ma: il Governo è coinvolto, ma le condi-

zioni attuali non sono quelle del passato” 

non sono affatto rassicuranti. “Sono 

d'accordo che la chimica resti italiana e 

ci attiveremo perché il soggetto acqui-

rente sia solido e affidabile" ha prosegui-

to la Guidi, che ha poi sottolineato di 

“non volere smantellare la chimica in 

Italia, pur nel rispetto dell'autonomia ge-

stionale dell'Eni” promettendo di seguire 

“con attenzione gli sviluppi del piano re-

lativo affinché si realizzi un progetto soli-

do che dia prospettive di crescita e occu-

pazionali", annunciando una nuova riu-

nione del tavolo in tempi brevi.  

Al tavolo erano presenti anche i vertici di 

Versalis, Salvatore Sardo (Presidente) e 

Daniele Ferrari (ad), che attraverso alcu-

ne slide hanno presentato la situazione 

economica e occupazionale della socie-

tà, ripercorrendo l’evoluzione del settore 

“cosa si intende 

fare di un paese 

che rappresenta 

ancora la seconda 

manifattura più 

importante 

d’Europa?” 

Eni - Versalis, il rischio di chiudere una delle più importanti pagine della storia 

dell’industria italiana 
L’incontro al MiSE del 13 gennaio non ha dato risposte soddisfacenti: confermato lo sciopero del 20 

di Vincenzo Cesare 

Vincenzo Cesare 
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chimico degli ultimi venti anni, non 

mancando di precisare come dal 

2000 al 2014 Versalis abbia perso 

3,7 miliardi e Eni abbia rifinanziato 

negli ultimi 14 anni 5,7 miliardi di 

euro. Ferrari ha sottolineato la 

volontà di continuare ad investire 

su Porto Torres e sulla chimica 

verde rispettando gli impegni, no-

nostante le difficoltà sulla marcia 

degli impianti e sulla filiera agrico-

la. Volontà che riguarda anche i 

siti di Marghera e Gela. Insomma, 

per la società, anche se quest’an-

no si è avuto un trend positivo, 

comunque sarà necessario conti-

nuare ad investire altri 1,2 miliardi 

e per realizzare gli obiettivi serve 

un partner.  

Ma il nodo resta su ‘chi’ sia il part-

ner e che questo abbia il 70% del 

controllo, avendo quindi la possi-

bilità di fare ciò che vuole. Sì, per-

ché i sindacati non sono mai stati 

contrari all’inserimento di un part-

ner, bensì alla pesante cessione 

della percentuale di controllo e 

alla solidità di questo, perché le 

partnership dovrebbero essere 

finalizzate al rilancio dell’azienda 

e non al ridimensionamento. E 

questo Sk Capital non pare ade-

guato: si tratta di un fondo piccolo 

e debole, che non offre le neces-

sarie garanzie. E davvero si vuole 

lasciare il destino della chimica 

italiana, il destino di Versalis, ad 

un fondo con 18 dipendenti e 1 

miliardo di capitale societario?  

I numeri, e non le parole, ci dicono 

che SK Capital ha investito 1.5 

partita, invece, vuole giocare un 

ruolo fondamentale:  perché quan-

do si tratta del destino di un’impre-

sa che svolge un compito essen-

ziale per garantire occupazione, 

lavoro qualificato, ricerca in un 

Paese povero di questa risorsa, 

decisiva per restare con possibilità 

di successo nell’industria che con-

ta, sostenibilità dei processi indu-

striali con l’ambiente, il sindacato 

non può che diventare un presidio 

intransigente della conservazione 

di queste potenzialità nell’industria 

nazionale. E anche per obbligo 

sociale verso i propri iscritti. Per-

ché non assisterà passivamente 

al ridimensionamento della chimi-

ca italiana, affrontando con estre-

ma decisione questa vicenda e 

dicendo ‘NO’ alla morte annuncia-

ta di una parte di industria per 

volontà del cda di Eni e, forse, per 

qualche decimale di dividendo 

straordinario. Per queste ragioni 

alla fine dell’incontro le OOSS 

hanno confermato le azioni di lotta 

preannunciate e continueranno a 

battersi per un’inversione di ten-

denza.  

mld dal 2009 ad 

oggi e che do-

vrebbe, per l’ac-

quisto di Versa-

lis, investire una 

cifra non lontana 

da quella. I fatti 

dicono che que-

sto “fondello” sia 

orientato verso la 

chimica tradizio-

nale, il che signi-

ficherebbe fare 

un clamoroso 

passo indietro 

dalla ‘green’, 

aprendo un capitolo di obsole-

scenza nel settore e costringendo 

a massiccia importazione dei pro-

dotti sostenibili, non capendo che 

la chimica e soprattutto la chimica 

verde hanno un ruolo strategico, 

fondamentale per il nostro paese, 

e che abbandonarla sarebbe gra-

vissimo, significherebbe rinunciare 

ad una possibilità di sviluppo im-

portante, ma significherebbe an-

che caratterizzare Eni sempre più 

come un corpo estraneo alle sorti 

dell’industria italiana, impegnato 

come è nel duplice processo di 

estrazione-

commercializzazione 

del greggio fuori dai 

confini nazionali. 

E questo è un altro 

nodo: cosa si intende 

fare di un Paese, che 

rappresenta ancora la 

seconda manifattura 

più importante d’Euro-

pa? Si vuole evitare o 

no che il destino di un 

Paese manifatturiero 

si riduca ancor di più, 

quando invece l’Italia 

dovrebbe fondare le 

speranze di non im-

boccare la strada del 

declino produttivo pro-

prio conservando gli 

asset che guardano al 

futuro? E il governo 

italiano che ruolo vuo-

le avere in questa 

partita?  

Il sindacato in questa 
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Un in-

contro 

interlocu-

torio, ma che lascia ben 

sperare affinché la trattativa 

si concluda in tempi ragio-

nevoli. Questa l’estrema 

sintesi del primo incontro 

per il rinnovo del ccnl oc-

chialeria svoltosi mercoledì 

13 gennaio a Belluno.  

La controparte si è mostrata 

aperta al dialogo e pronta a 

andare incontro alle richie-

ste dei lavoratori. Certamen-

te, anche in questo caso, ci 

sono da valutare i differen-

ziali sugli scostamenti, e si 

tratterà sulla richiesta di un 

aumento di 105 euro sui 

minimi contrattuali, ma i pre-

supposti per un’intesa ci 

sono tutti. E, infatti, sono 

state fissate immediatamen-

te tre date per le riunioni 

ristrette per entrare nel me-

rito dei contenuti della piat-

taforma.  

Si punta sul welfare sani-

tario con la realizzazione 

del Fondo integrativo 

sanitario, nella prospetti-

va di un costituendo fon-

do intersettoriale sul mo-

dello di quanto già previ-

sto per il fondo previden-

ziale ‘Previmoda’. Nel 

campo delle normative, 

Filctem, Femca, Uiltec 

puntano al miglioramen-

to delle relazioni indu-

striali, già ottime in questo 

comparto, come sottolineato 

dalla controparte stessa, 

che le ha definite un ‘valore 

aggiunto’ e quindi appare 

raggiungibile l’obiettivo di 

orientamento all'informazio-

ne e alla partecipazione, 

nonché alla responsabilità 

sociale dell'impresa, così 

come previsto nelle rivendi-

cazioni sindacali. Sul tema 

dei diritti individuali i sinda-

cati chiedono di elevare a 

10 giorni l'anno (cinque dei 

quali retribuiti) il congedo 

per malattia figlio e di istitui-

re una aspettativa non retri-

buita di 30 giorni in casi di 

adozione internazionale. 

Insomma le impressioni di 

questo primo incontro resta-

no positive, ora i prossimi 

appuntamenti sono fissati 

per il 16 e 24 febbraio e an-

cora per il 9 marzo; la ple-

naria si svolgerà prima della 

fine di marzo.  

Si è aperto mercoledì 13 gennaio il tavolo per il rinnovo del ccnl occhialeria 
Primo incontro interlocutorio ma che lascia margini per una chiusura in tempi brevi 

di Riccardo Marcelli 

“la controparte si 

è mostrata aperta 

al dialogo, i 

presupposti per 

un’intesa in tempi 

brevi ci sono” 

Riccardo 

Marcelli 

(Segretario 

nazionale 

Uiltec) 

I N D U S T R I @ M O C I  

  
PROSSIMI APPUNTAMENTI 

  
RINNOVO CCNL OCCHIALERIA 
  

  
16 FEBBRAIO 
  

  
RISTRETTA 

  
24 FEBBRAIO 
  

  
RISTRETTA 

  
9 MARZO 
  

  
RISTRETTA 
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Previmoda: 25 e 26 febbraio si vota per il rinnovo dell’assemblea 
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Previmoda: Istruzioni elezione dei delegati delle lavoratrici e dei lavoratori 
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Se il buon giorno si vede dal mattino, per il 

sindacato italiano il 2016 è iniziato sotto i 

migliori auspici. Infatti la ritrovata unità tra 

Cgil, Cisl e Uil ha fatto sì che, lo scorso 14 

gennaio, gli Esecutivi delle tre grandi con-

federazioni, riunite in una singola assise, 

hanno approvato all’unanimità la proposta 

di un nuovo e moderno sistema di relazioni 

industriali che contiene in sé tutti gli ingre-

dienti per far crescere la produttività, i sa-

lari, l'occupazione e, più ingenerale, il Pae-

se. 

Si è trattato innanzitutto di una scelta di 

responsabilità, laddove nel ribadire il no-

stro ruolo fondamentale di agenti contrat-

tuali e sociali così come la nostra identità 

propositiva e innovativa, abbiamo predi-

sposto un “progetto” di relazioni industriali 

che guarda al futuro e che indica una nuo-

va rotta nei rapporti tra i rappresentanti 

delle lavoratrici e dei lavoratori e il mondo 

imprenditoriale, nonché nei confronti del 

Governo.  

Passando ai contenuti, il primo aspetto che 

emerge dal documento è la qualificazione 

in termini sistematici e inclusivi del modello 

che abbiamo voluto delineare. Come a dire 

“tutto si tiene” e tutto è importante se si 

guarda al Paese con l’ottica di chi non in-

tende semplicemente curare l’organo do-

lente, ma desidera conseguire la salute 

dell’intero organismo. Da qui la decisione 

di mettere insieme e affrontare nello stes-

so testo la contrattazione, la partecipazio-

ne e le regole: questi i “pilastri” sui quali 

dovranno poggiarsi le future relazioni indu-

striali italiane. 

Ma abbiamo anche parlato di un modello 

inclusivo. Proviamo a caratterizzare meglio 

anche quest’altro aspetto. L’inclusività af-

fermata da Cgil, Cisl e Uil nel documento 

si declina in due modi diversi ma comple-

mentari tra loro: da una parte il sindacato 

italiano ha scelto di elaborare un modello 

che si rivolge, tenuto conto delle diverse 

specificità, a tutte le varie realtà produttive, 

dall’industria, alla manifattura in senso 

stretto, passando per i servizi e per il com-

Rinnovare i contratti nazionali e costruire un nuovo modello di 

relazioni sindacali 
di Tiziana Bocchi 

mercio, senza 

dimenticare il 

mondo agrico-

lo e quello cooperativo; e, dall’altra, ha inte-

so sancire con forza la necessità del supe-

ramento delle differenze tra lavoro più tute-

lato e meno, tra flessibilità e occupazione 

stabile, tra tipologie contrattuali più o meno 

garantite.  

Vediamo ora più da vicino questi tre pilastri, 

iniziando dalla contrattazione. Viene ribadi-

ta la struttura contrattuale articolata nei suoi 

due livelli con la riaffermazione del contrat-

to nazionale come primaria fonte normativa 

e centro regolatore dei rapporti di lavoro e 

delle dinamiche salariali.   

Due livelli, dunque e questo non perché 

siamo innamorati di vecchi modelli, ma per-

ché, al contrario, la conformazione dell’ap-

parato produttivo italiano, ricco di piccole e 

medie imprese, necessita di un ombrello 

normativo e salariale che copra tutte le la-

voratrici e i lavoratori e, in special modo, 

quelli occupati in aziende dove è difficile, 

per alcuni settori quasi strutturalmente im-

possibile, svolgere una contrattazione di 

secondo livello efficace e pervasiva.   

Allo stesso modo però, Cgil, Cisl e Uil han-

no voluto ribadire l’importanza fondamenta-

le di incrementare, sia quantitativamente 

che qualitativamente, la contrattazione di 

secondo livello. E questo attraverso l’indivi-

duazione di ulteriori norme di rinvio da par-

te del Ccnl che consentano una gestione 

più flessibile a livello aziendale e territoria-

le.   

Inoltre, per permettere un compiuto svolgi-

mento e un corretto monitoraggio di en-

trambi i livelli di contrattazione, le tre confe-

derazioni hanno proposto la durata qua-

driennale degli accordi e questo anche per 

Tiziana  

Bocchi 

(Segretario 

Confederale 

Uil) 

I N D U S T R I @ M O C I  
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evitare fenomeni di sovrapposizio-

ne dei cicli negoziali.   

Ma soffermiamoci più e meglio sul-

la politica salariale. La prima novità 

è la convergenza di Cgil, Cisl e Uil 

su un punto fondamentale: il con-

tratto nazionale deve uscire dalla 

sola logica della salvaguardia del 

potere d’acquisto per assumere 

nuova responsabilità e ruolo. Cioè, 

non si può più pensare di basare gli 

aumenti esclusivamente sulle dina-

miche inflattive ma, a maggior ra-

gione in un momento di deflazione, 

c’è bisogno anche di altro.  

In altri termini, gli aumenti salariali 

devono rispondere ad alcune effet-

tive necessità del Paese, che pos-

siamo, in parte, sintetizzare in: ri-

lancio del mercato interno e quindi 

dei consumi, aumento della produt-

tività e riduzione della forbice tra i 

ricchi e i poveri. Di conseguenza 

c’è bisogno che il salario regolato 

dal Ccnl sia determinato sulla base 

di indicatori che tengano conto del-

le dinamiche macroeconomiche e 

non esclusivamente dell’inflazione.  

Questo per ottenere una maggiore 

redistribuzione del reddito e un au-

mento effettivo della capacità di 

spesa di tutti i lavoratori.  

Al secondo livello è affidata la cre-

scita della produttività anche attra-

verso l’individuazione di obiettivi e 

di parametri ai quali legale i premi.  

Ma proprio perché di una riforma di 

sistema stiamo parlando, i capitoli 

dedicati alla contrattazione si sof-

fermano anche sul welfare azienda-

le, sulla bilateralità e sulla formazio-

ne. In ordine, Cgil, Cisl e Uil riten-

gono che le pratiche di welfare 

aziendale vadano incrementate e 

valorizzate ma sempre in un’ottica 

di complementarità rispetto al c.d. 

welfare state e non di interscambia-

bilità o sostituzione dell’uno con 

l’altro. La trasparenza è invece il 

principio cardine che deve caratte-

rizzare la bilateralità, a prescindere 

dai campi di applicazione siano 

essi la previdenza complementare, 

la sanità integrativa ecc.., e questo 

anche sulla scia dei positivi accordi 

sulla governance già sottoscritti in 

vari settori. Viene, infine, ribadito il 

valore essenziale della formazione 

nella consapevolezza che essa 

costituisce una risorsa essenziale 

e, potremmo dire, una efficace ar-

ma di difesa per le lavoratrici e i 

lavoratori  che sempre più dovran-

no fronteggiare un mercato del la-

voro caratterizzato da grande mobi-

lità e in continua ricerca di polifun-

zionalità dei dipendenti. 

Passiamo ora al secondo pilastro: 

la partecipazione. Il documento, 

infatti, dedica, non a caso, un intero 

capitolo a questo tema prevedendo 

tre modalità diverse di coinvolgi-

mento dei lavoratori e delle loro 

rappresentanze nella vita delle im-

prese: partecipazione alla gover-

nance, all'organizzazione e finan-

ziaria. Si tratta di una sfida che il 

sindacato confederale ha voluto 

lanciare per riaffermare e rafforzare 

il ruolo che le lavoratrici e i lavora-

tori, e i loro soggetti di rappresen-

tanza, possono svolgere nel favori-

re il corretto dispiegamento delle 

decisione nevralgiche delle aziende 

sia per quanto riguarda gli aspetti 

più propriamente organizzativi, sia 

quelli più strettamente  economici, 

a partire dagli investimenti, nonché 

sociali e ambientali.  

L’ultimo capitolo è dedicato alle 

regole. Responsabilmente il sinda-

cato italiano ha voluto riaffermare la 

scelta chiara di trasparenza e di 

certezza nella misurazione della 

rappresentanza e rappresentatività 

compiuta nel 2014. Questo significa 

da un lato applicare compiutamente 

gli accordi già sottoscritti (si pensi a 

Confindustria, Confcommercio, Al-

leanza delle Cooperative e Conf-

servizi), dall’altro continuare a lavo-

rare perché tutto il sistema produtti-

vo italiano abbia le proprie regole in 

materia.  

Ma, come dicevamo in apertura, il 

documento di Cgil, Cisl e Uil si ri-

volge anche al Governo. E questo, 

in particolare, su tre temi: salario 

minimo legale, detassazione e leg-

ge sulla rappresentanza. Per quan-

to riguarda il primo aspetto, per il 

sindacato il salario minimo deve 

coincidere con i minimi tabellari 

previsti dai Ccnl. In quest’ottica e 

per dare più forza a questa propo-

sta, le tre confederazioni hanno 

chiesto l’attuazione dell’articolo 39 

della Costituzione approdando co-

sì, dopo decenni di discussioni, alla 

validità erga omnes dei contratti 

collettivi.  

Allo stesso modo se deve esserci, 

come da tempo paventato, un inter-

vento legislativo sulla rappresen-

tanza delle organizzazioni sindacali 

allora esso dovrà essere di soste-

gno agli accordi in tema sottoscritti 

dalle parti sociali, prevedendo an-

che un analogo percorso di misura-

zione e certificazione delle associa-

zioni imprenditoriali. Inoltre, sulla 

detassazione, il sindacato è tornato 

a chiedere che tale provvedimento 

sia reso strutturale.  

Questi, in sintesi, alcuni dei pas-

saggi più importanti del modello 

presentato da Cgil, Cisl e Uil. Ora 

la parola passa alle controparti alle 

quali abbiamo già provveduto ad 

inviarlo. Ci auguriamo, di conse-

guenza, di poter iniziare nel breve 

tempo un confronto con tutto il 

mondo imprenditoriale e anche con 

il Governo su questi temi. Cgil, Cisl 

e Uil hanno dimostrato di essere 

pronti e aperti al dialogo, ora ci 

aspettiamo la stessa disponibilità e 

prontezza da parte dei nostri inter-

locutori.  
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In linea con il 

periodo post 

natalizio: il 

petrolio è in 

saldo, mentre 

per l’elettricità 

siamo ai prezzi 

delle nuove 

collezioni pri-

mavera – esta-

te. 

Sembrerà un 

paradosso, ma questo sta succedendo: i 

prezzi al consumatore di gas, elettricità non 

diminuiscono, salvo “ritocchi” tecnici  calco-

lati con gli algoritmi utilizzati dal Autorità 

per l’Energia. 

Il 2016 è iniziato in tutto il mondo in modo 

catastrofico riguardo al profilo economico – 

energetico ed anche finanziario. Le borse 

mondiali in una settimana hanno perso tutti 

i guadagni realiz-

zati nel 2015. La 

colpa ? del basso 

prezzo del petro-

lio ! 

Suvvia, ma non ci 

avevano sempre 

raccontato che il 

problema delle 

bollette care e 

della benzina con 

i prezzi più alti 

d’Europa, per 

Paesi come l’Ita-

lia a forte dipen-

denza energetica 

dall’estero, dipen-

deva dall’OPEC, 

dai litigi tra Rus-

sia ed Ucraina, 

dai grossi consu-

mi cinesi!  Ora 

che i prezzi del 

petrolio, del gas, 

del carbone sono scesi ai livelli di 15 anni 

fa l’economia soffre ancora e le bollette 

non calano. 

Facciamo il punto: tra il 2000 ed il 2006 il 

barile si attestava tra 35 – 50 dollari; l’eco-

nomia mondiale viaggiava in grande cresci-

ta; nel settore delle industrie energetiche 

ed energivore (acciaio, cemento, chimica ) 

si realizzavano grandi investimenti e fattu-

rati. Poi, nel 2008,  con la crisi finanziaria 

americana, che si spostò velocemente nei 

Paesi deboli dell’Europa ( Spagna ed Italia 

principalmente ) il barile schizzò a 150 dol-

lari.  Un prezzo così alto favorì sicuramente 

i cospicui investimenti nella ricerca di nuo-

ve quantità di idrocarburi ( shale gas, shale 

oil,  esplorazione di pozzi in aree critiche, 

con tecnologie avanzate ). Ecco che, an-

che a causa della crisi produttiva e dei con-

sumi, di petrolio e gas ce n’è troppo e ce 

ne sarà ancor di più con il ritorno dell’Iran 

poi della Libia e ancora dell’Iraq ai livelli 

produttivi standard. Questo fa entrare in 

crisi le società petrolifere e di conseguenza 

il sistema bancario che le ha finanziate. Ma 

allora il circolo non diventa mai virtuoso,  

per avvolgersi in una nuova crisi. 

Insieme al petrolio sono crollati anche i 

prezzi delle altre materie prime (rame, fer-

ro, oro). Perché 

allora si presenta-

no nubi di una nuo-

va crisi quando 

proprio il crollo dei 

prezzi di tutte le 

materie prime sta 

favorendo la ripre-

sa dei consumi e 

della produzione 

industriale? Trova-

re una risposta 

razionale ed esau-

stiva credo sia im-

possibile. La rego-

lazione dei rapporti 

mondiali è diventa-

ta entropica, le 

direttici di coman-

do sono molteplici 

e talvolta contra-

stanti. 

Veniamo al caso 

Italia. Il problema 

dei prezzi troppo alti dei prodotti energetici 

( gas, benzine, elettricità ), nonostante lo 

scenario internazionale sia favorevole, ri-

mane. Le colpe vengono tutte riversate 

sulle accise statali e sulla tassazione trop-

po elevata.  

Ancora una volta è necessario ricordare 

che non è proprio esattamente come ci 

I N D U S T R I @ M O C I  

Ennio Fano

(Centro Studi 

Uiltec) 

Petrolio a prezzi stracciati, elettricità sempre più cara 
di Ennio Fano 

“ma non ci ave-

vano sempre 

raccontato che 

le bollette care 

dipendevano 

dall’OPEC, dai 

litigi tra Russia 

e Ucraina? ” 
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viene raffigurato. E sappiamo bene che un calo delle 

tariffe energetiche porterebbe sicuramente ad un 

impulso sui consumi di beni.  

Il costo di generazione di origine termoelettrica, che 

dipende principalmente dai prezzi delle materie pri-

me, è calato in linea con le loro quotazioni interna-

zionali. Il nodo sta nel fatto che la parte di generazio-

ne termoelettrica incide sempre meno nel paniere 

delle fonti di produzione di elettricità. Esso dipende 

ormai per metà dalle fonti rinnovabili e dalle importa-

zioni. Quindi le variazioni in calo del prezzo delle 

materie prime poco si risentono sul costo finale 

dell’energia elettrica, che peraltro per un 50% è gra-

vato da oneri diversi ed impropri. Su questo argo-

mento da anni le OO.SS., le associazioni dei consu-

matori e tanti altri portatori di interesse chiedono di 

fare una “pulizia” seria di tali oneri. Ma non c’è verso. 

Per assurdo dobbiamo finanziare l’alta velocità ferro-

viaria, o ancora i comuni che ospitano le centrali nu-

cleari ferme da trent’anni.    

Poi c’è il tema dell’equità tariffaria. L’Autorità per l’e-

nergia elettrica gas e acqua, già un anno fa predi-

spose un documento per la revisione delle tariffe 

elettriche e delle modalità di applicazione, con l’au-

spicio che venisse approvato ed attuato a partire dal 

2016. Come noto il documento dell’Autorità poneva 

l’attenzione sul superamento dell’attuale struttura 

progressiva rispetto ai consumi ed adeguare le com-

ponenti ai costi secondo gradualità, mantenendo 

comunque interventi di “bonus sociale” per le fami-

glie svantaggiate. Punti cardine del documento ri-

guardavano: 

a) superamento della progressività; 

b) superamento delle distinzioni tra residenti e non; 

c) modifica dei livelli di potenza impegnata e delle 

relative regole ed oneri sui passaggi tra le diverse 

fasce; 

d) nuovi criteri per bonus sociale; 

Con l’obiettivo guida di introdurre una maggiore equi-

tà e trasparenza.  

Come sovente capita, le buone intenzioni, le buone 

proposte rimangono nei cassetti perché probabil-

mente vanno a modificare degli assetti e/o rendite 

consolidate da anni e che alcuni “sistemi” vogliono 

mantenere. 

Si potrebbe ben raggiungere una riduzione del 10 

percento effettivo delle bollette solo utilizzando il 

buon senso e criteri giusti di ripartizione dei costi. Su 

questo obiettivo si dovrà lavorare nel 2016. 
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Rinnovo ccnl Energia e Petrolio 

11/01/2016 Roma – Si è svolta nel pomeriggio una riunione tra le segreterie nazionali e i vertici di Confindustria 

Energia per il prosieguo della trattativa sul rinnovo del ccnl energia e petrolio. La riunione ha avuto un carattere in-

terlocutorio ed è servita a sondare le effettive disponibilità della controparte a partire con la trattativa. Entro la fine 

del mese di gennaio si svolgerà una prossima riunione.  

Eni, La vicenda Versalis approda la MiSE. Insoddisfazione dei sindacati: confermato lo sciopero il 20 
 

12/01/2016 Roma – La vicenda Versalis Eni è approdata, questo pomeriggio, al Ministero dello Sviluppo Economi-

co. Alla presenza del ministro Guidi, i vertici dell'impresa e quelli dei Sindacati si sono confrontati sul futuro dell'a-

zienda chimica italiana. Cgil Cisl Uil e i sindacati di categoria del settore contestano l'ipotesi della cessione a un fon-

do americano poiché temono il rischio di una dismissione o di un consistente ridimensionamento dell'attività. E’ stato 

dunque confermato lo sciopero generale di 8 ore di Eni e Saipem indetto per il giorno 20 gennaio. 

Votato all’unanimità il nuovo modello contrattuale 

14/01/2016 Roma – Approvato all’unanimità il documento unitario “un moderno sistema di relazioni industriali, per un 

osviluppo economico fondato sull’innovazione e la qualità del lavoro”. Un documento di 20 cartelle che si fonda su 

tre pilastri: contrattazione, partecipazione e regole. Soddisfazione espressa dalle tre sigle sindacali, mentre Confin-

dustria boccia il nuovo modello contrattuale.  

Al via trattative per gas-acqua 

19/01/2016  Roma -  Il 26 gennaio presso la sede di Confindustria si apre il tavolo negoziale per il rinnovo del con-

tratto del settore gas-acqua (circa 48.000) i lavoratori interessati 

Sciopero Eni e Saipem: adesione al 90%  

20/01/2016 Roma - Grande successo della giornata di mobilitazione che i sindacati dei chimici Filctem-Cgil, Femca-

Cisl, Uiltec-Uil hanno promosso il 20 gennaio, che testimonia anche una convinta partecipazione sulle ragioni che 

hanno portato i sindacati a promuovere lo sciopero generale. Dai primi parziali dati in nostro possesso l'adesione 

complessiva sfiora il 90% in tutti gli stabilimenti Eni e Saipem, e va oltre in altri siti: da Porto Marghera a Porto Tolle, 

da Priolo, Gela, Ragusa ai petrolchimici di Ferrara, Ravenna, Brindisi.  
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